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31 Ecco, i giorni vengono», dice il Signore, «in cui io farò un nuovo patto con la casa d’Israele e con la 
casa di Giuda; 32 non come il patto che feci con i loro padri il giorno che li presi per mano per condurli 
fuori dal paese d’Egitto: patto che essi violarono, sebbene io fossi loro signore», dice il Signore; 
33 «ma questo è il patto che farò con la casa d’Israele, dopo quei giorni», dice il Signore: «io metterò 
la mia legge nell’intimo loro, la scriverò sul loro cuore, e io sarò loro Dio ed essi saranno mio popolo. 
34 Nessuno istruirà più il suo compagno o il proprio fratello, dicendo: “Conoscete il Signore!”, poiché 
tutti mi conosceranno, dal più piccolo al più grande», dice il Signore. «Poiché io perdonerò la loro 
iniquità, non mi ricorderò del loro peccato». 
 
Per comprendere Geremia così come per comprendere Isaia o Ezechiele o Amos o Osea o uno qualsiasi 

dei profeti dobbiamo anzitutto chiederci qual è il compito, la funzione, la missione dei profeti 

nell’Antico Testamento. Per citare un bel libro della scrittrice americana Marilynne Robinson, Gilead 

(che vi consiglio di leggere): “Qual è lo scopo di un profeta se non quello di dare un senso alle 

difficoltà?”. Il loro compito è quindi, anzitutto, quello di spiegare ai contemporanei il senso della storia 

del popolo eletto e il loro posto in essa. È la storia degli interventi di Dio, dai quali dipende in ogni 

momento la vita del popolo, il suo essere e non essere. 

Ai tempi del profeta Geremia la storia è ben complicata. La Palestina è terreno di disputa e di scontro 

tra le grandi potenze dell’epoca: l’Egitto da una parte, l’Assiria, Babilonia e la Persia dall’altra. 

Potenze che oggi avrebbero il nome di Stati Uniti d’America, Cina e Russia. Sono le super potenze 

del mondo allora conosciuto che, come tutte le super potenze della storia, passata e recente, per non 

dire contemporanea, improntano la loro politica alla sopraffazione dei popoli più o meno vicini, alla 

predazione delle loro risorse, delle loro ricchezze e delle loro élite: nella storia che stiamo raccontando 

le classi dirigenti, gli artigiani, i professionisti del popolo d’Israele sono deportati da Nabucodonosor 

a Babilonia, perché anche la conoscenza, soprattutto la conoscenza è una ricchezza da depredare. 

Superpotenze, dicevamo, che hanno mire espansionistiche e conoscono una sola lingua per dirimere 

le controversie, quella della guerra, del massacro, dell’annientamento dell’altro. È la lingua che sempre 

tutti i prepotenti e i tiranni della Terra hanno usato e usano. Una lingua sempre più sofisticata, subdola 

e crudele: dalla guerra guerreggiata a suon di spade e lance, come ai tempi di Geremia, alle bombe 

sganciate, nei nostri tempi, dagli aerei ad alta quota per non correre il rischio di dover guardare negli 

occhi l’essere umano al quale stai portando via la vita. Alla guerra fatta a distanza, con missili e droni, 

così tra te e il nemico non c’è più alcun rischio di contiguità fisica e di possibile empatia. Alla guerra 

fatta dall’intelligenza artificiale, dove anche gli ultimi scrupoli che potrebbero albergare nel cuore di 

chi ha il potere di schiacciare il bottone sono resi impossibili. 

E come spesso accade, gli usi e i costumi dei vincitori diventano gli usi e i costumi vinti. Gli stessi dèi 

e idoli del vincitore diventano gli dèi e gli idoli dei vinti. Gli idoli ai quali si riferiva Maria nel suo bel 

sermone di domenica scorsa: “la sicurezza, il denaro, la carriera, la forza militare, o i maggior numero 

possibile di like sui social…”. D’altronde, se gli dèi e gli idoli dei vincitori hanno garantito loro la 

vittoria, che senso ha continuare a confidare nel debole Dio degli sconfitti? 

In altre parole, la dimensione spirituale è dunque intimamente collegata alla dimensione politica, 

circostanza che si traduce, per l’Israele di Geremia, in una crisi religiosa rispetto alla quale la fede del 

popolo eletto non sembra aver più attinenza con la storia politica in cui lo stesso veniva coinvolto. Le 

grandi civiltà sembravano aver inghiottito Israele senza che la sua fede potesse in qualche modo 

misurarsi con la loro potenza. D’altra parte, neanche il popolo eletto poteva rimanere insensibile al 

richiamo delle nuove realtà culturali. Ma l’unico modo per prendere contatto con esse dal punto di 

visa religioso era l’idolatria, ovvero la negazione della fede. 

La perdita dell’indipendenza porta quindi i regni israelitici del Nord e del Sud ad una crisi religiosa. 

Non più la sicurezza data dalla gloriosa storia passata, la ben stabilita tradizione in cui Dio aveva in 



ogni momento il suo posto, ma una storia nuova che esclude la fede o che la sollecita in maniera falsa 

e ingannevole con l’idolatria. 

 

Ed è questo il fenomeno a cui assistiamo anche noi oggi, in forme e modi forse meno cruenti, almeno 

nella parte di mondo che ci è più prossima e familiare (anche se l’Ucraina e il Medio Oriente sono 

appena fuori l’uscio di casa nostra), ma non per questo meno alienanti e perniciose. Assistiamo oggi 

all’uniformazione del pensiero che è sempre meno critico e sempre più accondiscendente a mode e 

costumi dettati dalla pervasività dei mezzi di comunicazione e in particolar modo dei social media 

(come dicevamo prima). Aderiamo, più o meno consapevolmente, al pensiero unico della cultura 

dominante che ha marginalizzato, fino al limite estremo dell’irrilevanza, Dio, nella migliore delle 

ipotesi, o strumentalizzato, ingabbiato in schemi e cliché ad uso e consumo personale dei potenti e dei 

forti del momento, nella peggiore (il "Deus vult" tatuato sul braccio del segretario alla difesa, o meglio, 

alla guerra di Trump, ne è l’esempio più lampante). 

Ci ritroviamo noi, oggi, esattamente come il popolo d’Israele ai tempi del profeta Geremia: aderiamo 

alla fede dei potenti che ci propongono un Dio al loro fianco, a fianco dei vincenti, di coloro che hanno 

successo, nella vita, negli affari e in politica, un Dio a loro immagine e somiglianza, a loro uso e 

consumo. Ovvero arriviamo ad escludere Dio dalla nostra vita perché ormai obsoleto e irrilevante se 

non addirittura inutile. 

 

Il messaggio profetico è in un certo senso molto semplice: Dio ha ancora e sempre da dire la sua e il 

suo dominio si estende anche sui grandi eventi storici e su tutti i popoli della Terra. Dio ha da dire la 

sua, per bocca dei profeti, al popolo ebraico tratto in schiavitù dai babilonesi di Nabucodonosor, così 

come lo erano stati degli egizi del faraone, ma anche a noi oggi, nel bel mezzo di avvenimenti che non 

sono meno drammatici e sconvolgenti di quelli che hanno travagliato la Palestina 2.600 anni fa, schiavi 

del pensiero unico e dell’omologazione a tutti i costi. 

Dio ha da dire la sua al di là della storia, oltre la storia, e ciò che ha da dire è un messaggio di fiducia 

e di speranza. Dio non ci abbandona, nonostante noi abbandoniamo lui ad ogni occasione. Anzi, va 

oltre e ci viene incontro, si fa, come si usa dire oggi, proattivo, prende lui l’iniziativa. 

Per bocca del profeta Geremia, Dio propone al popolo ebraico, e a noi, una nuova alleanza che va oltre 

quella antica, quella sinaitica stipulata per il tramite di Mosè, un’alleanza alla quale Dio ha prestato 

sempre e comunque fede nonostante i continui tradimenti del suo popolo, nonostante i nostri continui 

tradimenti. Ma, badate bene, la nuova alleanza non rinnega quella antica: l’impegno all’obbedienza 

verso la volontà divina manifestata e l’elezione del popolo di Dio da parte di Jahvé, espressa nella 

formula dell’alleanza, non sono abrogate nella nuova alleanza. La novità nel rapporto del popolo con 

Dio nella nuova alleanza consiste piuttosto nel fatto che le esigenze di Dio diventeranno un dono di 

Dio stesso in quanto egli porrà la sua legge nel cuore degli uomini dotandoli così di spontaneità e di 

forza per una obbedienza gioiosa. Così, mentre nell’antica alleanza la legge era scritta su tavole o in 

un libro, e come tale doveva essere letta, spiegata e insegnata, nella nuova alleanza essa perde il 

carattere di una imposizione dall’esterno e diventa un’esigenza interiore dell’uomo. E così, il rapporto 

con Dio segnato dall’obbedienza spontanea ispirata da un cuore rinnovato, si trasforma in un rapporto 

immediato e personale con ciascuno e ciascuna, non più mediato da intermediari di sorta (e se sentite 

un’eco della Riforma protestante, non è un caso), un rapporto intimo a cui chiunque può aderire se 

solo si ferma ad ascoltare il proprio cuore. 

Nonostante il tradimento consumato dal popolo d’Israele in schiavitù a Babilonia, e nonostante il 

nostro tradimento in schiavitù del pensiero impostoci dai potenti (e prepotenti) di turno, Dio continua 

ad esserci fedele e ad amarci al punto di andare oltre il nostro tradimento e a proporci un nuovo 

rapporto. 

Il Signore promette un cuore nuovo. Un cuore capace finalmente di riconoscere Dio non come un 

padrone lontano, ma come Padre. Ed è proprio questa promessa che trova il suo compimento pieno in 

Gesù Cristo. Cristo è la nuova alleanza fatta carne. In Lui vediamo il volto definitivo della Grazia. 

Gesù non viene nel mondo per condannare l’umanità, ma per salvarla. Non viene per schiacciare il 



peccatore, ma per rialzarlo. Non viene a cercare i perfetti, ma i perduti. E sulla croce comprendiamo 

fino a che punto arriva la fedeltà di Dio. L’uomo tradisce ancora. L’uomo rifiuta ancora. L’uomo 

condanna perfino il Figlio di Dio. Eppure, Dio continua imperterrito, cocciuto e ostinato ad amare la 

Sua creatura. La croce è il segno supremo della Grazia gratuita. È la prova che l’amore di Dio non si 

ferma davanti al peccato dell’uomo. 

Fratelli e sorelle, questa è la speranza che alberga nel cuore di ciascuno e ciascuna di noi: noi possiamo 

smarrirci, possiamo lasciarci sedurre dagli idoli del nostro tempo, possiamo vivere come se Dio non 

esistesse, possiamo tradire l’alleanza ma Dio non smette mai di cercarci, Dio continua a parlare al 

nostro cuore, Dio continua a offrirci la sua misericordia, Dio continua a chiamarci a una vita nuova. 

E il Signore continua ancora oggi a dire a ciascuno e a ciascuna di noi: 

“Io sarò il loro Dio ed essi saranno il mio popolo”. 

 

Questa è la promessa che non viene meno. 

Questa è la speranza che attraversa la storia. 

Questa è la fedeltà che salva il mondo. 

 

Amen. 

 


